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Al processo il «pentito» continua a raccontare 

Sa vasta: «Con 
i sistemi usati 

per Dozier 
avrebbero 

trovato Moro» 
La Corte cerca di scoprire perché le Brigate rosse scel
sero di rapire il presidente de - I conti in tasca ai terroristi 

ROMA — «Perché Aldo Mo
ro? Perché U suo partito?» 
Savasta accoglie la domanda 
con una smorfia di fastidio e 
quasi sbuffando mormora: 
«...ma l'ho già spiegato!». Poi 
prende flato e comincia dili
gente: «La DC detiene un po
tere politico ed economico. È 
11 partito che forma lo Stato. 
Questo partito doveva af
frontare una grossa crisi che 
avrebbe messo in discussio
ne la natura e la sua forma di 
potere; soltanto un certo tipo 
di peronale politico, come 
quello rappresentato da Mo
ro, poteva porsi non gli Inte
ressi particolari delle varie 
consorterie, ma quelli più al
ti dello Stato Imperialista 
delle multinazionali». 

Il presidente Santlaplchl 
non vuole sentirsi recitare 
un «Blgnaml» del terrorismo. 
Non si accontenta delle for
mule. E prova a scavare. 
Chiede a Savasta che cosa 
Intende per Stato Imperiali
sta delle multinazionali. Ma 
dovrà arrendersi presto, di 
fronte a questo «pentito», così 
loquace e chiaro, quando si 
tratta di raccontare 1 delitti 
che ha commesso, e così con
fuso, Imbarazzato, recalci
trante, quando gli si chiede 11 
conto del «perché». Cosa vuol 
dire «Stato Imperialista delle" 
multinazionali», Intanto? 
Savasta si rifiuta di spiegar
lo: «una sintesi politica del 
genere è fuori luogo», rispon
de a Santlaplchl dopo un 
lungo panegìrico, con l'aria 
di chi implora la commissio
ne d'esame di passare ad una 
domanda più facile. E il giu
dice deve di nuovo acconten
tarlo. 

Presidente: «Chi Individuò 
Aldo Moro, chi fece questo 
lavoro di analisi?». 

Savasta: «Due strutture: 11 
fronte di lotta alla controri
voluzione e 11 comitato ese
cutivo». 

P. «Ma se ne discusse nelP 
organizzazione?». 

S. «...lo stavo In una briga
ta territoriale, e lì si discute
va in termini generali sulla 
DC. Ma nell'esecutivo 11 di
battito deve aver riguardato 
anche Moro». 

P. «D'accordo. Ma dopo, lei 
ha saputo a chi venne l'idea 
di rapire Aldo Moro?». 

S. «No, non so... a quelli del 
comitato esecutivo». 

P. «Cioè?». 
S. «Nell'esecutivo c'erano 

Moretti, Mlcaletto, Bonisoli, 
Azzollnl...». 

P. «MI è sembrato di capire 
che l'elaborazione ideologica 
avveniva più dentro 11 carce
re che fuori. È vero?». 

Savasta spende un centi
naio di parole per risponde
re, In sostanza, «sì». 

Poi Santiaplchl cerca di 
capire dal «pentito» quale Im
portanza veniva attribuita 
dalle BR alla politica di Mo
ro tendente ad allargare ad 
altre forze politiche, compre
so Il PCI, la partecipazione 
alle scelte di governo del 
paese. Ma Savasta, che al 
tempo della strage di via Fa
ni era un semplice «garagi
sta» dell'organizzazione, e 
che poi è rimasto sempre nel 
ranghi militari delle BR, sa 
solo esporre qualche altra 
formula sul «PCI Incapace di 
modificare la linea della 
DC», sul «PCI non più espres
sione del movimenti di mas
sa», e conclude sostenendo 
che quanto stava avvenendo 
di Inedito In quel periodo in 
Italia, e cioè l'esperimento 
della «solidarietà nazionale», 
aveva poco peso nell'analisi 
delle BR. «Moro sarebbe sta
to sequestrato lo stesso», di
ce. 

L'Impressione che se ne ri
cava è ancora la stessa: Sa
vasta, e forse 1 tanti altri kil
ler come lui, delle scelte delle 
BR ne sa ben poco. Ricorda 
benissimo i delitti, ripete fi
no alla nausea che venivano 
tutti «discussi politicamen
te», sa raccontare ogni detta
glio con la freddezza e la lu
cidità di una sequenza foto
grafica, ma quando viene 
spinto a scavare oltre il fatto 
è come se cominciasse ad an
naspare nel vuoto. E forse 
perché quelle scelte, dentro 
le BR, erano davvero In po
chi a prenderle. Allora la de
posizione del «pentito» (le vir
golette per lui non sembrano 
davvero di troppo) torna im
mancabilmente sul terreno 
della cruda cronaca. Ed è 
giusto che sia così. 

Si parla ancora della fa
mosa Renault rossa usata 
per trasportare il corpo di 
Moro, e poi dei controlli della 
polizia e della Inadeguatezza 
delle indagini. 

Presidente: «Quando lei a-
veva in consegna la Renault 
rubata e la portava in giro, se 
l'avessero fermata che docu
menti avrebbe mostrato?». 

Savasta: «Nessuno, non a-
vevamo per quella macchina 
documenti falsi». 

P. «E allora?», 
S. «Avrei dovuto sostenere 

un conflitto a fuoco». 
P. «Ah...». 
S. «Sì, perché quella mac

china non era dopplonata». -
P. «Non era cosa?». 
S. «Dopplonata: cioè non 

avevamo preparato una do-

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: L'Italia * ora mtaratsata da un'araa di afta pranioni man* 
tra ta circolaxiona di aria fradda è stata sostituita da un tamoorenao 
coinvolgimanto di corrami mandionaK prò calda. Una pardurbation* m 
transito sull'Europa cantrala mtarassarà m giornata l'arco alpino a la 
ragioni limitrofa. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sufi* ragioni sattentrionali a suda ragioni cantraK 
condizioni pravalanti di tampo buono carattarixzata da scarsa attività 
nuvoloaa ad ampia zona di sarano. Duranta il corso dalla giornata fan
dania airaumanio dalla nuvolosità sull'arco alpino a la località prealpina. 
Sulla ragioni meridionali condizioni di tempo variabile caratterizzata da 
alternanza di annuvolamenti a schianta. Addensamenti nuvolosi sulla 
tona Interne con possibilità di qualche piovasco isolato arietta a caratte
re temporalesco. Temperatura ovunque in aumento. 

SIRIO 

cumentazlone falsa (libretto 
di circolazione, bollo, assicu
razione) per coprire II furto». 

P. «Quindi questa auto non 
è mal incappata in un posto 
di blocco...». 

S. «Veramente lo a Roma 
non ne ho mal Incontrati, 
semmai fuori città». 

P. «E come vi regolavate?». 
S. «Una volta mi fermaro

no in macchina, ma guarda
rono solo se c'era qualcosa a 
bordo e controllarono la pa
tente di chi guidava». 

Il «pentito» continua di
cendo che l'operazione Moro 
era molto difficile, che qual
cuno temeva che l'organiz
zazione non ce l'avrebbe fat
ta ma che poi tutto andò be
ne perché lo Stato «era molto 
Impreparato». Bastava leg
gere bene 1 documenti delle 
BR, afferma Savasta, per ca
pire in anticipo che cosa si 
stava preparando: «Certo, 
non c'era scritto 11 nome di 
Moro o la data del suo rapi
mento...». 

«Se lo Stato dopo via Fani 
avesse fatto le Indagini che ci 
sono state per Dozier, sareb
bero arrivati a Moro prestis
simo. Mancava invece una 
conoscenza della lotta arma
ta, delle sue origini, dell'area 
In cui era cresciuta e si muo
veva. Ad esemplo, lo ero mol
to conosciuto nel mio quar
tiere. Se avessero capito che 
a Centocelle c'era uno spez
zone delle BR, invece di fare 1 
blocchi stradali avrebbero 
indagato lì. Noi non ci aspet
tavamo questa imprepara
zione...». 

La deposizione di Savasta 
tocca gli episodi più vari. La 
posizione del capo autonomo 
Lanfranco Pace: «Nel TI en
trò nelle BR e fece parte per 
brevissimo tempo della bri
gata servizi». Il covo di via 
Gradoli, scoperto durante il 
sequestro Moro: «Fu abban
donato perché si allagò d'ac
qua, fu tutto casuale». Il 
commando di via Fani: «Non 
mi risulta che ci fossero ele
menti estranei alle BR, stra
nieri». Savasta sostiene, inol
tre, che 11 giorno del massa
cro del 16 marzo, il comman
do si era appostato in via Fa
ni senza avere la certezza che 
Aldo Moro sarebbe passato 
da lì con la sua scorta. 

La prigione: Savasta dice 
di aver dedotto da una serie 
di circostanze che fosse stata 
allestita nell'appartamento 
di Anna Laura Braghetti, ma 
aggiunge di non sapere con 
certezza che si trovasse pro
prio in via Montalcini 8. 

Poi Savasta affronta 11 ca
pitolo dei finanziamenti. Co
me un ragioniere, il «pentito» 
fa i conti in tasca alle BR. Ma 
il presidente sbotta: «Mi scu
si, tiriamo le somme: un mi
liardo del sequestro Costa, 
700 milioni dalla rapina al 
Ministero del Trasporti, 200 
dalla rapina al CNEN. 700 
dall'assalto al furgone blin
dato della SIP; siamo a 2 mi
liardi e 600 milioni. Per cin
que anni, fino al sequestro 
Cirillo, sono state solo queste 
le entrate delle BR?». Sava
sta risponde parlando a lun
go di stipendi (nel T7 erano 
di 300 mila lire al mese per 1 
regolari, più 1 soldi per ve
stirsi e la casa), di affitti, ac
quisti di case, armi, macchi
nari. e poi viaggi, soldi per 
corrompere agenti di custo
dia, e conclude sostenendo 
che tutto sommato «non era
no spese rilevanti». Ma 11 bal
letto delle cifre continua, 11 
presidente Santlaplchl man
da a memoria tutti i numeri 
di Savasta e gli restituisce le 
somme per tornare a chiede
re con trasparente scettici
smo: «Le BR non avevano al
tre entrate?». La risposta è 
sempre «no». 

Ancora 11 capitolo del col
legamenti internazionali. 
Savasta dice di non sapere 
nulla di rapporti delle BR 
con la Libia, mentre sostiene 
che l'OLP offrì ospitalità al 
brigatisti nel propri campi di 
addestramento in Libano. 
•Ma noi non ci andammo 
perché I regolari (cioè l clan
destini, ndr) avrebbero do
vuto correre troppi rischi e-
spatriando; e poi alle BR non 
serve un grande addestra
mento, basta saper sparare a 
pochi metri 6) distanza». 

Sergio Crisaioli 

Bruno Miserendino 

Gennaro Musella è saltato in aria con la sua auto davanti a casa 

Ucciso con una bomba in pieno centro 
imprenditore a Reggio Calabria 

Una feroce esecuzione della mafia: l'ordigno collegato al meccanismo di accensione della vettura - Feriti 
anche quattro passanti tra cui un bimbo di otto anni - Dalla finestra la moglie ha assistito alla tragedia 

REGGIO CALABRIA — I rottami dello macchina dopo l'esplosione (in alto) King. Gennaro Musella, 
la vittima 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Poteva tra
mutarsi In una strage l'ese
cuzione mafiosa dell'Im
prenditore Gennaro Musella 
di Ieri mattina nel pieno cen
tro di Reggio Calabria con 
un potentissimo ordigno e-
sploslvo che ha ferito anche 
quattro passanti tra cui un 
bimbo di otto anni. 

Da pochi attimi erano In
fatti entrati a scuola centi
naia di studenti delle scuole 
vicine dove è avvenuto l'at
tentato (due Istituti tecnici, 
una media e 11 liceo classico) 
nella centralissima via Apol
lo, nella zona del Mercato, 
praticamente 11 cuore della 
città, dove è avvenuto l'at
tentato. 

I sicari mafiosi non hanno 
esitato a coinvolgere anche 
vittime estranee al loro o-
blettlvo di morte. Le modali
tà del delitto non lasciano 
dubbi sulla matrice mafiosa. 
Una bomba ad alto potenzia
le era stata collocata, proba
bilmente nel corso della not
te, nella Mercedes dell'lm-
{irenditore Gennaro Musel-
a, 57 anni, ingegnere navale 

originario del Salernitano, 

da molti anni residente In 
Calabria. 

L'ordigno, quasi sicura
mente collegato all'accensio
ne dell'auto, è esploso alle 
8,25, non appena l'Ingegnere, 
messa In moto l'automobile 
per recarsi al lavoro, aveva 
percorso l primi metri di 
strada. La moglie dell'Im
prenditore; la signora Gem
ma DI Flurl era ancora af
facciata alla finestra da dove 
aveva salutato 11 marito ed è 
stata testimone oculare della 
tragedia. 

La bomba, quasi certa
mente un grosso quantitati
vo di esplosivo al plastico, ha 
sollevato l'auto fino al plani 
alti del palazzi vicini, e poi 
l'ha disintegrata al suolo 
scaraventando lamiere, 
schegge metalliche e bran
delli del corpo martoriato 
dell'ing. Musella a parecchie 
decine di metri di distanza. 
Quattro persone sono rima
ste ferite. Sono il piccolo 
Maurizio DI Chiara, otto an
ni, la madre Margherita Sot
tiletta e altri due passanti, 
Demetrio Slclarl e Giuseppe 
Marrapodl, quest'ultimo in 
maniera più grave. 

Parzialmente accolta la richiesta delle forze democratiche 

Trasferiti più di duecento detenuti 
D M «i^ e a | e f il carcere che «scoppia» 
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Rapirono 10 persone per 4 miliardi 
MILANO — Dieci persone rapite (di una, Augu
sto Rancilio, non si è saputo più nulla), due ten
tati omicidi, una donna violentata e quindi co
stretta ad abortire, oltre a una serie di reati mi
nori o «strumentali» (rapine, furti d'auto, deten
zione di armi) compiuti in connessione con l'atti
vità principale: queste le pesantissime imputa
zioni che gravano sui 44 imputati di una efficien
tissima organizzazione dell'industria dei seque
stri, attiva nel Milanese fra il '74 e l'80 e cioè fra 
il rapimento di Alfredo Parabiaghi e la liberazio
ne di Rosanna Restani, ad opera dei carabinieri. 

Fatturato totale della «ditta»: oltre quattro mi
liardi, nonostante alcuni «incìdenti» (un rapi
mento per errore e il recupero da parte dei CC 
della prima rata. 605 milioni, di un riscatto). 

I componenti della banda, vera e propria filiale 

della anonima siculo-calabrese, erano 48. Quat
tro di essi non sono però arrivati al processo: 
Antonino ScopeUiti è morto in carcere; France
sco Minardi, Francesco Aquilano, Francesco Ma-
fodda sono morti in regolamenti di conti prima di 
poter essere arrestati. 

Ma neanche i quarantotaquattro attualmente 
imputati erano tutti presenti, ieri, nella grande 
aula del Palazzo di giustizia di Milano dove si è 
aperto il processo a loro carico. Ben cinque sono 
latitanti, fra loro almeno due dei capi, Giuseppe 
Mammoliti e Giuseppe Muià, quest'ultimo evaso 
nell'ottobre scorso dal carcere di Piacenza insie
me al terrorista di Prima Urea Diego Forestieri. 
Un altro, Giuseppe La Rosa, è attualmente rico
veralo all'ospedale di Palermo. Gli imputati sono 
quasi tutti legati tra loro da vincoli di parentela. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Poggioreale da ieri è meno affollato. Oltre duecento 
detenuti — 221 per l'esattezza — sono stati trasferiti dal carcere 
partenopeo in altri istituti di pena. L'operazione — che ha richie
sto un ingente schieramento di forze — è iniziata l'altra notte e si 
è conclusa nel pomeriggio di ieri. I reclusi sono stati condotti 
nella stessa giornata di ieri in quattro carceri della Sardegna. 

L'evacuazione di Poggioreale — un provvedimento atteso da 
tempo e la cui necessità si era riproposta con urgenza negli ùltimi 
giorni dopo «l'escalation» della violenza camorristica e la ricom
parsa del terrorismo brigatista — era stata decisa venerdì matti
na in un «vertice» tenutosi a Napoli con la partecipazione del 
ministro Rognoni, nel corso del quale sono state predisposte 
anche altre misure anticrimine. 

Attualmente a Poggioreale ci sono 1600 detenuti, la stragran
de maggioranza in attesa di giudizio. È il carcere più affollato 
d'Europa, una vecchia struttura che ormai scoppia. In condizioni 
ottimali potrebbe ospitare non più di novecento persone, ma 
nelle fasi calde si è giunti persino a 2 mila persone. È normale 
dunque che in una cella ci siano anche dieci persone: criminali 
pericolosissimi e giovanissimi al primo furto. Una miscela esplo
siva che genera ulteriore violenza. 

Col trasferimento degli oltre duecento detenuti, avvenuto ie
ri. la popolazione carceraria è ora scesa sotto le 1400 unità, un 
numero comunque ancora troppo alto. L'evacuazione del carcere 
— fino ad una sua completa ristrutturazione — deve continuare, 
così come è stato chiesto in questi giorni dai comunisti e dalle 
altre forze democratiche della città. 

L'«operazione sfollamento» ha impegnato per molte ore centi
naia di carabinieri. I detenuti — scelti tra quelli ritenuti più 
pericolosi e affiliati ai vari clan camorristici che insanguinano la 
città — sono stati trasferiti dal carcere all'aeroporto di Capodi-
chino a bordo di autobus dell'Arma. Ogni detenuto era accompa
gnato da due militi ed ogni autobus era scortato da automobili e 
motociclisti dei carabinieri. 

Giunti all'aeroporto i reclusi sono stati immediatamente con
dotti in Sardegna con l'impiego di cinque aerei militari. Sull'iso
la sono stati smistati in quattro carceri. Appena una quindicina di 
giorni fa. come è noto, il capo della «Nuova camorra» Raffaele 
Cutolo era stato mandato dal carcere di Ascoli Piceno al super
carcere dell'Asinara. L'operazione è avvenuta senza incidenti. 
Fuori dal carcere per tutta la mattinata di ieri si sono affollati 
centinaia di parenti dei reclusi ai quali, per motivi di sicurezza, è 
stato impedito l'ingresso per le consuete visite. 

La bomba ha seriamente 
danneggiato anche lo stesso 
edificio in cui abitava ring. 
Musella, una quindicina dir 
auto parcheggiate In via A-' 
pollo e ha frantumato fine-1 

stre e vetrine in un raggio df 
duecento metri. Sul luogo 
dell'esplosione una scena 
raccapricciante: rottami an-. 
nerltl, sangue e resti del cor
po dilaniato dell'Ingegnere 
erano sparsi tutt'attorno al 
profondo cratere che si è a-
perto sul selciato. 

Carabinieri, polizia, vigili 
del fuoco, intervenuti imme
diatamente, hanno soccorso 
l,feriti e ricomposto la salma. 
È la prima volta che In Cala
bria si verifica un gesto cri
minale così violento. L'Ingo 
Gennaro Musella, padre di' 
tre figli, era un imprenditore 
abbastanza noto in Calabria. 
Proveniente dalla provincia 
di Salerno, dove la sua famU 
glia aveva un cantiere di ri-i 
parazlonl navali, si era stabi
lito da molti anni nella pro
vincia di Reggio. ' 

La ditta Musella di lavori 
edili aveva partecipato, alla 
fine degli anni sessanta, alla 
realizzazione degli ultimi 
tronchi dell'autostrada del 
Sole. Poi l'ingegnere aveva 
impiantato un'impresa spe
cializzata nelle opere di pro
tezione delle coste e aveva 
una cava e un cantiere nel 
pressi di Bagnara. 

Le attività Imprenditoriali 
del Musella non si limitava
no alla Calabria. L'Ingegnere 
stava maturando Infatti pro
getti ben più ambiziosi: da 
poco aveva presentato un 
proprio studio per il ponte 
sullo stretto di Messina. Mu
sella era stato già vittima, 
negli anni scorsi, come del 
resto la quasi totalità degli 
Imprenditori di questa parte 
della Regione, di «attenzlo-
nbdelle cosche mafiose: pic
coli attentati, forse anche 
qualche ricatto, «ma lui — 
diceva Ieri un ufficiale del 
CC Impegnato nelle Indagini 
— non aveva mal dato ecces
sivo peso a quegli «plsodl, 
anzi tendeva a minimizzar
li». Ora le indagini, tengono 
presente tutto il vasto qua
dro delle attività economi» 
che della vittima. 
• Una semplice richiesta e-

stortiva, un eventuale «sgar
ro» alle cosche mafiose loca
li, calabresi o siciliane, sem
brano comunque moventi 
troppo esigui per un omici
dio così feroce. La posta In 
gioco deve certamente essere 
più elevata. . . 

In un suo comunicato la 
Federazione del PCI di Reg
gio Calabria denuncia la 
gravità della situazione del
l'ordine pubblico della regio
ne e chiama alla lotta: «Lo 
stato dell'ordine pubblico 
nella città e nella provincia 
di Reggio Calabria ha rag
giunto livelli intollerabili; 
siamo In una situazione di e-
mergenza che va affrontata 
subito con decisione e rigore 
estremi ed è più che malur-
gente e necessario che si svi
luppi contro la criminalità 
mafiosa un movimento di 
lotta vasto ed unitario che si 
mobiliti contro di essa tutto 
il tessuto democratico e che 
al tempo stesso, lo Stato fac
cia fino in fondo il proprio 
dovere». 

Gianfranco Manfredi 

La FGCI verso il congresso discute di violenza, solidarietà, impegno civile 

«Giovani perduti? Lo dite voi—» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quell'universo 
misterioso che sono l giova
ni è di nuovo al centro di 
Interrogativi, analisi, 
preoccupazioni diversa
mente motivate: questa vol
ta accade a Genova e la 
•molla* che ha fatto scatta
re l'Interesse collettivo è 
una serie Impressionante di 
violenze che hanno riempi
to per giorni le cronache lo
cali. Il teatro della prima 
tragedia è la scuola: tra una 
lezione e l'altra una studen
tessa viene uccisa a colpi di 
pistola da un professore di 
ginnastica In quello che vie
ne definito un 'raptus di fol
lia»; U gruppetto eversivo 
'guerriglia comunista* si ri
vela una banda di giovanis
simi, capitanati da un sedi
cenne introverso: «i terrori
sti della via Paal», titola con 
dubbio gusto un giornale 
cittadino; un tossicomane 
ventenne viene 'giustiziato* 
da un diciassettenne con la 
pistola del padre, noto com
merciante genovese, aiuta
to nel delitto da un altro a-
mlco minorenne; un'anzia
na donna. Infine, viene tro
vata massacrata a colpi di 
martello e derubata della 
modesta pensione: la città 
segue con sgomento l'ad
densarsi del sospetti sul ni

pote quattordicenne, che 11 
giorno dopo 11 delitto si è 
comprato la vespa col soldi 
sottratti alla nonna morta. 

Che succese al mostri ra
gazzi »? I luoghi comuni si 
sprecano, tra gli accenti al
larmati di fronte al prolife
rare del *plccoli mostri» e i 
pietistici *mea culpa» di una 
società adulta che si scopre 
'incapace di dare amore». 
Non mancano considera
zioni più sorvegliate, ed è In 
questo coro un po' stonato 
che si inserisce con sensibi
lità la FGCI genovese. Im
pegnata nell'attività pre
congressuale attraverso un 
serio ripensamento del suo 
'far politica: 

È un contributo di razio
nalità e di critica, prima 
sulle pagine di qualche quo
tidiano, poi col successo re
gistrato da una discussione 
organizzata nella sede dell' 
associazione del giornalisti, 
la cui sala riunioni non rie
sce a contenere un pubblico 
Interessato e differenziato 
di giovani, genitori. Inse
gnanti, operatori sociali e 
culturali. Alle domande for
mulate dal segretario pro
vinciale della FGCI Guido 
Margheri rispondono 11 se
gretario della federazione 
comunista Roberto Specia
le, don Gianni Baget Bozzo, 

la psicologa Gianna Schc-
lotto (collaboratrice del 'Se
colo XIX»), Il giudice del tri
bunale del minori Uno 
Monteverde. EI quesiti tor-
mulati dal 'titolo» dell'ini
ziativa — i giovani sono 
'violenti*, 'rifluiti*, o 'pro
tagonisti del cambiamen
to»? —, che nella loro con
sunzione linguistica denun
ciano deliberatamente la di
lagante superficitT'tà dei 
giudizi, sono puntualmente 
contestati dzl 'relatori». 

Lo fa per primo il giudle 
Monteverde, snocciolando I 
dati eloquenti di una recen
te indagine della magistra
tura genovese sul reati mi
norili. Non è affatto vero — 
è il giudizio che se ne ricava 
— che f giovanissimi siano 
divenuti più violenti negli 
ultimi anni. I reati contro le 
persone non sono aumenta
ti; quelli di violenza carnale 
— di cui tanto si parla — 
sono diminuiti; a moltipll
carsi Invece sono stati l rea
ti 'contro ti patrimonio», a 
causa della diffusione della 
droga. 

La 'generazione violenta-
èdunque un'Invenzione del
la superficialità giornalisti
ca? 

Anche la nazione di 'ri
flusso» viene contestata dal

la psicologa Schelotto, che 
tenta un'interpretazione del 
disagio generazionale In 
chiave vagamente psicana
litica: 'Dopo Vesploslone 
giovanile del '68 ci siamo 
tutti Innamorati di questi 
ragazzi così bravi e intelli
genti. Per essere con loro a-
mlcl a tutti costi forse gli 
abbiamo reso la vita troppo 
facile. Caduti l contrasti 
con l'autorità familiare è 
re/iuta meno anche la dina
mica che produceva la "li
berazione". Non c'è più la 
"pedana" e manca anche 11 
"salto"». 

Ma un'istituzione In crisi 
come la famiglia moderna 
come può recuperare auto
rità, e non autoritarismo? 
Baget Bozzo non ha dubbi: 
*È impossibile. Dal '68 sono 
uscite a pezzi la famiglia, la 
scuola, la stessa cultura eu
ropea: la scienza, I partiti, la 
Chiesa. Non esiste più ni la 
"sapienza sociale" che legit
timava genitori e maestri, 
né la capacità socializzante 
delle Istituzioni. I giovani 
non possono essere più con
siderati oggi come catego
ria politica: esprimono piut
tosto la difficile condizione 
generale dell'uomo, riassu-
mlblle In una parola: la soli
tudine». DI fronte a ciò Ba

get Bozzo afferma pessimi
sticamente che forse *non e-
siste una soluzione». 

Il ilio del ragionamento 
viene raccolto e capovolto 
da Speciale: è vero — affer
ma — ciie la crisi giovanile 
esprìme con traddizionl pro
prie dell'intera società, ma 
attraverso tendenze che, se 
non generalizzate superfi
cialmente, possono offrire 
spunti fertili per una *rìcon-
slderazlone profonda del 
modi della battaglia politi
ca e delle sue forme». Spe
ciale cita la diffusione di 
forme di volontariato, la 
mobilitazione giovanile per 
la pace, ti nuovo associazio
nismo attorno a problemi 
specifici, come quelli della 
tu tela am blen tale. Si soffer
ma sulle novità positive In
trodotte In questi anni di 
amministrazione di sini
stra, ma anche sullo scarto 
esistente tra processi di tra
sformazione e cosciente Ini
ziativa del giovani. 'Forse 
non sono protagonisti del 
cambiamento T die e del 
giovani II segretario provin
ciale del PCI — ma possono 
diven tarlo se 11 nostro impe
gno sarà quello di fornire 
loro maggiori strumenti. 
Riconoscendo Intanto come 
nostri 1 problemi che 11 disa

gio giovanile denuncia». 
Affiorano esperienze In

teressanti, come la 'Vita. In 
comune» con giovani prima 
«sbandati» organizzata in 
un quartiere popolare dai 
compagni della locale sezio
ne del PCI. Tornano le delu
sioni per la cronica crisi del
la scuola, per la fatica mor
tificante del farraginosi 
tdecreti delegati», ma anche 
la testimonianza di inse
gnanti che hanno saputo 
trovare nuove motivazioni, 
e scoprono quasi con Incre
dulità di essere seguiti eoa 
Interesse dal loro alunni. 

Significativi tra tutti due 
Interventi di diciassettenni: 
Il primo è un «dirigente» del
la FGSI. Inizia raccontando 
con accenti toccanti le con
traddizioni Individuali di 
una generazione che si con
sidera più 'perdente» che 
'perduta*. Ma poi indica la 
prospettiva di una 'politica» 
che nello sforzo di trovare 
udienza tra i giovani si au
toriduce deliberatamente a 
spettacolo e Intrattenimen
to. Sembra volergli rispon
dere uno studente dello 
•scientifico»: «non siamo 
soltanto rimbambiti — dice 
con serena perentorietà — 
soggiogati dal mass-media. 
Guardando la televisione 
Impariamo anche molte co
se. E noi siamo stufi che 
qualcun altro si prenda 
continuamente la briga di 
decidere ai nostro posto. A 
scuola, per esemplo, abbia
mo votato e vogliamo con
tare davvero». 

Attorto Ltits 


